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La lucertola  muraiola,  Podarcis muralis (Laurenti,  1768),  è  abbastanza comune in 
tutto il territorio italiano (Corti, 2006). L’aspetto è caratterizzato per la parte dorsale 
da motivi con grande variabilità di combinazioni. Le colorazioni, che sembrano essere 
ulteriormente complicate da variazioni altitudinali (Priarone et al., 2000), vanno dal 
marrone al  verde-giallastro o verde brillante  alternate  a macchie più scure,  spesso 
nere,  a  costituire  un  reticolo  uniforme  (più  frequente  nei  maschi)  o  diradato  e 
accompagnato  da  due  bande  latero-dorsali  dai  contorni  di  colore  più  bruno  (le 
femmine e i giovani maschi che più frequentemente si presentano con una colorazione 
generale sui toni del marrone).  Lungo i fianchi possono esserci  delle macchie blu 
vivace. La parte ventrale è bianca, con sfumature di giallo o anche di rosso (in alcune 
popolazioni) e macchiettata di nero, in particolar modo nella regione del capo e della 
gola. 
Inizialmente Podarcis era ascritto al genere Lacerta (Linneo,1758), che comprendeva 
anche  specie  Afro-tropicali  (mentre  attualmente  comprende  solo  specie  Euro-
mediterranee), ma nel 1873 Arnold e Wagler nel 30 propongono una distinzione del 
genere Podarcis. 
All'interno del genere, tra le specie italiane, sono stati individuati  due gruppi, uno 
comprendente  P.  sicula  e  il  secondo  tutte  le  altre  specie.  Quest'ultimo  viene 
ulteriormente  suddiviso  in  un  sottogruppo  con  P.  wagleriana,  P.  filfolensis,  P.  
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melisellensis e un altro con P. muralis e  P. raffonei. La collocazione di  P. tiliguerta 
varia da gruppo a se stante o appartenente al secondo (Oliverio et al., 1998).
In  Europa  vengono  considerate  valide  otto  delle  originarie  18  sottospecie 
(riconosciute nel 1960) in accordo con gli studi di Gruschwitz e Böhme (1986).






Sulle isole, oltre ad altre sottospecie, si trovano, in particolare sulle isole tirreniche, 
popolazioni che mostrano una maggiore variabilità genetica rispetto  a quelle della 
terra ferma (Capula, 1997), essendo legate ad ambienti altamente instabili che non 
favoriscono in assoluto la permanenza di un genotipo. 
 Le  popolazioni  di  lucertola  muraiola  (ma  anche  quelle  di  lucertola  campestre) 
dell'Arcipelago Toscano mostrano una varibilità fenotipica abbastanza caratteristica, 
tale da poterle considerare dei veri e propri ecotipi, anche se esse non sono ancora 
così  differenziate  da essere  considerate  vere sottospecie.  Casi  limite  sono presenti 
nell'Isolotto Argentarola, in quello de La Scola, dove le lucertole mostrano evidenti 
tendenze al melanismo e al cianismo (Vanni e Nistri, 2006).
È una specie diurna, eliofila, che abita una grande varietà di ambienti e si ritrova di 
frequente su rocce, vecchi muri (magari prossimi a cespuglieti, canneti, siepi e alberi 
dove può rifugiarsi), pareti e muri esterni, ruderi, rive di corsi d'acqua, ma che evita 
aree urbane recenti, pur occupando ambienti antropizzati, e prati aperti. 
Il periodo di attività va da Febbraio a Novembre, ma non è raro osservarla in tiepide 
giornate invernali; può addirittura mancare un vero periodo di inattività, a seconda 
delle condizioni climatiche.
Si tratta di una specie molto dimorfica, con maschi di dimensioni maggiori, capo più 
tozzo  e  massiccio,  pori  femorali  più  sviluppati  e,  durante  il  periodo  riproduttivo, 
evidentemente  colorati  dai  secreti.  La  base  della  coda  è  più  esile  nelle  femmine, 
mentre nei maschi è ingrossata dalla presenza degli emipeni.
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Gli accoppiamenti si svolgono tra marzo e l'inizio dell'estate e possono ripetersi anche 
per 2-3 volte nel corso di una stagione riproduttiva. Le uova, da 2 a 12, di forma 
allungata, vengono deposte sotto rocce, in fessure e si schiudono dopo due-tre mesi. 
Per le piccole covate (due o tre uova) si ha un solo padre, ma sono frequenti episodi di 
paternità multipla. 
 Le dimensioni dei genitori sembrano non influire sul successo riproduttivo (Oppliger 
et al., 2007).
I  maschi  sono territoriali  e  difendono il  proprio  spazio da possibili  invasori  dello 
stesso sesso.
La dieta è a base di piccoli Insetti, Aracnidi, ma anche vegetali (Mou et al., 1986; 
Richard et al.,1993), ed è spesso preda di serpenti, uccelli, mammiferi (Ferri, 1985; 
Luiselli et al., 1993; Luiselli, 1996).
La vita media è di circa 4–6 anni (Vanni e Nistri, 2006).
Si può trovare in simpatria con  P. sicula, anche se talvolta le due specie occupano 
microhabitat  che  differiscono  per  copertura  vegetale,  umidità  e  soleggiamento. 
Passando da colline a rilievi di una certa altitudine,  P. muralis diventa sempre più 
comune fino a sostituirsi completamente alla P. sicula.
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1.2 Distribuzione
La distribuzione europea di  P. muralis interessa abbastanza uniformemente la zona 
centrale  e  meridionale,  dalla  Spagna  all'Italia,  più  o  meno  continuamente  fino  ai 
Balcani, dal livello del mare fino a 2500 m sui Pirenei (Guillaume,1997). 
In  Spagna  occupa  la  parte  settentrionale,  comprese  alcune  isole,  e  si  trova  in 
popolazioni meridionali isolate. È presente in Andorra, in Francia (in tutto il paese e 
nelle isole esclusa la Corsica), nell' Italia continentale eccetto parte della Puglia. 
È presente in tutti gli stati dell' ex Jugoslavia, eccetto le coste della Dalmazia, dove è 
rara o assente,  e nell'  isola di  Crés dove la sua presenza è dubbia,  in Albania,  in 
Grecia, in Bulgaria, e in Turchia.
Si può trovare anche in Svizzera, Liechtenstein, nell' Austria meridionale, in Belgio 
(limitata al bacino del fiume Meuse), Lussemburgo, una piccola area dei Paesi Bassi 
(il  limite nord è rappresentato dalla città di Maastricht),  in alcune aree localizzate 
della  Germania  meridionale  e  occidentale,  nella  Slovacchia  centro-meridionale, 
Ungheria e Romania.
Figura 1. Distribuzione Europea di Podarcis muralis (da Guillaume, 1997)
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Non se ne ha notizia in Bohemia-Moravia, nè in Polonia e in Russia.
È stata introdotta con successo in Germania, Austria e Gran Bretagna.
 In Italia la sua presenza è piuttosto omogenea dal Nord al Centro del Paese, mentre 
diventa più discontinua procedendo verso Sud dove si ritrova prevalentemente nella 
fascia montana (Corti, 2006). Popolazioni isolate sono presenti in Calabria, Gargano, 
Isola d’Elba (e isole circostanti) e Isole di Palmaria, Tino e Tinetto (Liguria). Manca 
sulle due isole maggiori.
Gli ambienti che occupa sono molteplici: zone assolate al Nord, ombrose e umide a 
Sud. 
Sulle Alpi italiane arriva fino a 2275 m in Valle d' Aosta. 
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1.3 Stato di Conservazione
La specie è compresa nella Convenzione Europea di Berna 1979, relativa alla tutela 
della flora e fauna selvatiche (allegato II, specie rigorosamente protette) che ne tutela 
anche gli habitat, nella Direttiva Habitat del 1992 che istituisce Zone Speciali per la 
conservazione di flora e fauna di interesse comunitario (allegato IV). In base a tali 
normative  è  soggetta  a  protezione  assoluta  ai  fini  della  conservazione  (divieto  di 
cattura, uccisione, commercio, distruzione o deterioramento dei siti di riproduzione e 
aree di riposo, detenzione di uova). 
In Toscana è anche tutelata dalla Legge Regionale 56/2000 che interessa le specie 
animali e vegetali e gli ambienti naturali o seminaturali ad essi legati (ALLEGATO 
A). In questa regione occupa diverse altitudini, essendo presente dalla fascia costiera a 
quella alto-montana come, tra gli altri, il tritone carnefice e il punteggiato, il rospo 
comune, la rana dalmatina, il ramarro, l' orbettino, il biacco, il saettone comune e la 
vipera comune, definiti appunto eurizonali (Vanni e Nistri,  2006). Secondo quanto 
riportato su RE.NA.TO. (Repertorio Naturalistico Toscano), risulta molto comune sia 
in continente, fino a 1800 m, che in alcune isole (Gorgona, Elba, Pianosa e Palmaiola 
e  varie  minori)  con popolazioni  stabili.  L’unica popolazione estinta  sembra essere 
quella  dell’Isola  La  Scarpa  (a  nord  di  Pianosa)  nella  prima  metà  del  ‘900, 
probabilmente per cause naturali. Gli ambienti che  P. muralis frequenta sono rocce, 
boschi, anche nella loro parte più periferica, muri a secco o di recinzione, giardini e 
parchi, la cui trasformazione, potrebbe rappresentare una eventuale causa di minaccia, 
(incendi;  diminuzione di aree ricoperte  dalla  vegetazione,  abbattimento dei  muri a 
secco, utilizzo di pesticidi); altri possibili fattori di disturbo e minaccia possono essere 
l’introduzione di fauna estranea, come i ratti, o il prelievo diretto in natura (esemplari 
di sottospecie endemiche destinate al commercio ). 
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2. MORFOLOGIA: TRE DIVERSI MORFOTIPI DI COLORE
Le tre diverse colorazioni, bianca, gialla e rossa, che caratterizzano gola e ventre, si 
presentano in varie zone geografiche senza variazione clinale. Non si sa quali siano i 
meccanismi che presiedono all’espressione dei tre fenotipi. Essendo caratteri discreti, 
sono legati a geni che non variano nel corso del tempo, ma potrebbe trattarsi di geni 
diversi nei diversi individui o ugualmente presenti in ogni individuo. Nel primo caso 
si tratterebbe di strategie alternative dove ogni genotipo ha dei vantaggi, ma anche 
degli svantaggi, per cui ogni individuo ha la stessa fitness degli altri e le variazioni 
microgeografiche sarebbero legate  a oscillazioni nel  tempo della  frequenza dei tre 
morfotipi;  nel  secondo  caso  sarebbero  adattamenti  alternativi  legati  a  fattori 
ambientali sconosciuti che porterebbero all'espressione di uno dei tre morfotipi.
Figura 2. Individuo rosso avvistato nell'area di studio
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La colorazione rossa risulta più frequente tra i maschi, pur essendo nel complesso 
quella più rara, mentre la bianca tra le femmine dove si verifica inoltre un incremento 
di valori biometrici (svl e altezza testa) in relazione alla colorazione (dal bianco al 
rosso). Anche se non si conoscono le relazioni tra colorazione e successo riproduttivo, 
le femmine rosse sarebbero avvantaggiate, soprattutto nei combattimenti intrasessuali 
(Sacchi et al., 2007 b). Per di più nei maschi è stato testato e dimostrato un legame tra 
risposta immunitaria e colorazione. In particolare il morfotipo giallo ha una risposta 
più  bassa  rispetto  agli  altri  due.  Il  colore  potrebbe  essere  sotto  il  controllo  della 
selezione naturale e sessuale, che favorirebbero tratti diversi nei diversi fenotipi. Il 
giallo  dunque,  svantaggiato  dal  punto  di  vista  immunitario,  risulterebbe  più 
avvantaggiato in particolari condizioni ambientali e/o sociali rispetto agli altri tipi.
La  risposta  immunitaria  è  regolata  dagli  ormoni  steroidei,  che  sono alla  base  dei 
comportamenti aggressivi, che aumentano con la densità. I gialli potrebbero avere un 
diverso  livello  di  ormoni  circolanti  rispetto  agli  altri  due,  legato  ad  una  minore 
sensibilità per le fluttuazioni nel numero di individui, e dunque una differente risposta 
immunitaria.
 Altrimenti  potrebbe trattarsi  di  una diversa reazione a  fattori  di  stress ambientali 
legata ai colori.
 La proporzione diretta  tra  lunghezza  capo-tronco (snout  to  vent  length,  svl degli 
autori anglosassoni) e risposta immunitaria sembra suggerire che i maschi adulti e più 
grandi  investano  maggiormente  nel  sistema  immunitario  come conseguenza  di  un 
accesso preferenziale alle risorse (Sacchi et al., 2007 a).
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3. IPOTESI SULLE CAUSE DEL DIMORFISMO SESSUALE
Il riconoscimento dei maschi e delle femmine in  Podarcis muralis  è facilitato dalla 
presenza di un certo numero di caratteri sessualmente dimorfici. I maschi per esempio 
manifestano dimensioni maggiori rispetto alle femmine, hanno il capo più sviluppato, 
pori femorali più accentuati, che producono secreti durante la stagione riproduttiva 
utilizzati per marcare il territorio (Martín J. Et al., 2008) e la coda nella parte basale è 
più larga e meno esile di quella delle femmine. Queste ultime inoltre si differenziano, 
più o meno significativamente,  per  il  colore delle  ornamentazioni  e per  l'intensità 
delle macchie scure ventrali. 
Figure 3-4. Particolare della coda e delle zampe posteriori che portano i  pori 
femorali più evidenti nel maschio (Foto di F. Pupin).
Secondo  alcuni  autori  il  dimorfismo  sessuale  nella  taglia,  SSD  (Sexual  Size 
Dimorphism), di vari taxa è legato al comportamento riproduttivo e alla scelta del 
partner;  scontri  frequenti  tra  i  maschi  e  comportamenti  agonistici,  agendo  come 
meccanismo selettivo del maschio più grande, avrebbero consolidato il dimorfismo 
sessuale tra le popolazioni di lacertidi (Trivers, 1976; Vitt e Cooper, 1985; Anderson e 
Vitt, 1990; Wikelski e Trillmich, 1997); per altri l' organizzazione degli accoppiamenti 
e  la  selezione  sessuale  dipendono  dalla  densità  della  popolazione:  una  maggiore 
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densità provoca contatti  e quindi scontri  più frequenti.  Combinando le due cose il 
dimorfismo potrebbe variare in funzione della densità come è stato provato per alcune 
specie di Anolis in cui è direttamente proporzionale alla densità delle femmine per le 
quali un aumento della taglia non è significativo per il successo riproduttivo (viene 
prodotto un solo uovo per evento riproduttivo) (Stamps et al., 1997). L' ipotesi che 
spiega questo fenomeno con una diminuzione della competizione per le risorse, viene 
smentita dal fatto che gli individui più grossi, necessitando di una maggiore quantità 
di  cibo,  catturano anche  le  prede  di  più  piccole  dimensioni  togliendo risorse agli 
individui di taglia medio-piccola. Un'altra interpretazione è che una maggiore densità 
di  femmine  provoca  scontri  più  frequenti  tra  i  maschi  per  i  quali  risulta  più 
vantaggioso avere una taglia maggiore. Queste ipotesi adattative non possono da sole 
spiegare il dimorfismo nella taglia (Cox et al., 2003). Ipotesi non adattative tentano di 
spiegare questo fenomeno con cause ontogenetiche o di  investimento differenziale 
delle risorse. Ad esempio nelle specie in cui i maschi sono più grandi, le femmine 
potrebbero utilizzare la maggior parte delle energie nella riproduzione anzichè nella 
crescita  (Cordes  et  al.,  1995;  Sugg  et  al.,  1995);  dove  le  femmine  presentano 
dimensioni maggiori sarebbero i maschi a preoccuparsi più della difesa del territorio e 
della ricerca di un partner che della crescita e dello sviluppo  (Cooper e Vitt, 1989); 
oppure potrebbe essere determinato dalla diversa produzione di ormoni associati alla 
crescita (Abell, 1998; Badyaev, 2002). 
Sono state evidenziate due diverse tendenze di crescita tra femmine e maschi di alcuni 
Lacertidi.  Le  prime  hanno  uno  sviluppo  allometrico  che  registra  un  aumento  del 
rapporto  lunghezza  addome/  lunghezza  testa  proporzionalmente all'aumento  dell' 
SVL; i secondi hanno uno sviluppo di tipo isometrico, mantenendo questo rapporto 
costante. Solo per Lacerta vivipara si registra lo stesso incremento per i maschi e per 
le femmine (Braňa, 1995).
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4. FEMMINE E COVATE
Nei Lacertidi  presenti  in  Europa  esiste  una  certa  varibilità  nella  dimensione delle 
covate,  ovvero  nel  numero  di  uova per  evento  riproduttivo  (In  Den Bosch et  al., 
1998), a causa dei diversi regimi ambientali a cui essi sono sottoposti (James et al., 
1994)  occupando  una  considerevole  varietà  di  ambienti.  Dato  che  la  quantità  di 
energia  a disposizione è  limitata,  bisogna decidere se  investire  in  più individui  di 
piccole dimensioni o in meno di dimensioni maggiori. Questa scelta varia all'interno 
delle specie e nella stessa specie tra le popolazioni sottoposte a fattori differenti. In 
generale per i Rettili all' aumentare del peso della madre aumenta il numero di uova, 
ma diminuisce il peso relativo della covata (Blueweiss et al., 1978). Di conseguenza 
femmine di dimensioni maggiori dovrebbero produrre più uova di quelle più piccole. 
Anche  per  i  Lacertidi  taglia  della  covata  e  peso  delle  uova  sono  inversamente 
proporzionali, mentre il peso totale delle uova è direttamente proporzionale a quello 
della femmina. Questi rapporti sono validi ad esempio sia per  P. muralis sia per  L. 
lepida (In Den Bosch et al., 1998). 
 All' interno di un campione di  Podarcis muralis studiato nel Nord della Spagna, le 
più piccole femmine riproduttive hanno avuto un SVL di 51,2 mm (Ji et al., 2000), 
mentre in una popolazione della Francia sud-occidentale l'SVL è di 54 mm, lunghezza 
raggiunta  all'età di circa 2 anni (Barbault et al., 1988). 
 Le femmine di più grandi dimensioni hanno un maggior numero di uova per anno, 
poiché depongono più covate per stagione riproduttiva (fino a un massimo di tre) e un 
maggiore numero di uova per covata (Ji et al., 2000). Le uova della prima covata, 
rispetto a quelle delle altre due, oltre ad essere più numerose sono più grandi per la 
maggiore quantità di energie che le femmine vi investono, ma lo svantaggio per le 
minori dimensioni viene compensato dal significativo aumento delle temperature che 
si registra tra le differenti covate che, influendo sullo sviluppo, accorcia i tempi della 
schiusa (van Damme et al., 1992). In tutte e tre le covate, se aumenta la lunghezza, 
diminuisce il numero di uova e viceversa. Sia tra le femmine che tra le covate di una 
stessa femmina si verifica una maggiore variazione nel numero che nelle dimensioni 
delle uova (Ji et al., 2000).
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5. MATERIALI E METODI
Figura 5. Catture estate-autunno 2007
Tra l’estate e l’autunno 2007 e la primavera e l’estate 2008 sono stati raccolti dati 
all’interno di un’area prossima alla Certosa di Calci (Pi), a meno di un km dal centro 
abitato, che si snoda su tre vie principali delimitate da muretti in pietra e mattoni oltre 
i quali si aprono coltivi e incolti. Gli individui, 138, sono stati catturati nella prima 
mattina o nel primo pomeriggio, con variazioni legate alle condizioni meteorologiche 
e alle temperature, con una canna da pesca lunga 3 m che terminava con un cappio 
fatto  con filo  di  nylon.  Ogni  esemplare  è  stato  classificato  per  sesso  (tenendo in 
considerazione  la  morfologia  della  coda  e  dei  pori  femorali),  misurato  secondo 
protocolli  standard  [lunghezza  totale  del  corpo,  dimensioni  del  capo  (lunghezza, 
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altezza, larghezza), lunghezza mascella, diametro occhio, distanza tra le due narici, 
distanza  orbitale  e  body  mass,  ovvero  peso);  inoltre  sono  stati  contati  eventuali 
parassiti  esterni  e  riportata  la  condizione  della  coda  (integra,  danneggiata  o 
rigenerata].
Tutti gli individui sono stati fotografati (tronco, capo dorsalmente e ventralmente) e le 
fotografie raccolte in due database distinti per sesso per il riconoscimento, in caso di 
ricattura,  utilizzando  le  macchie  delle  ornamentazioni  (in  particolare  modo  quelle 
ventrali  che  presentano  un’alta  variabilità  soprattutto  nei  maschi).  Tale  metodo  è 
assolutamente non invasivo rispetto ad altri metodi di marcatura permanenti come ad 
esempio  il  toe-clipping (Sacchi  et  al.,  2007  c).  Il  metodo  dell’identificazione 
fotografica permette il riconoscimento di un individuo per tempi non troppo lunghi 
(che rientrano comunque in una stagione riproduttiva) a causa delle variazioni nella 
forma  dei  black  spots legate  a  condizione  riproduttiva  ed  età,  ma  il  metodo  è 
prolungabile  se  catture  e  fotografie  sono  ripetute  nel  tempo.  Tutti  gli  individui 
catturati, prima di essere schedati con un nuovo numero, sono stati confrontati, in base 
al luogo, con le foto del database fotografico che andava man mano costituendosi. Per 
gli individui ricatturati sono state riesaminate le condizioni generali (come stato della 
coda,  presenza  di  parassiti)  ed  è  stato  preso  nuovamente  il  peso  per  verificare  l’ 
eventuale incremento o decremento della massa corporea. Prima di essere rilasciati gli 
individui  sono  stati  marcati  con  pennarelli  ad  acqua  in  modo  da  poter  essere 
riconoscibili per qualche giorno e ricostruire eventuali spostamenti. 
Figura 6. Podarcis muralis, Calci.
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Per ogni cattura veniva infatti segnata la posizione su una mappa virtuale 
dell’area di studio. Infine, nel corso della stagione riproduttiva del 2008, 40 femmine 
sono state collocate nei terrari fino alla deposizione della prima covata, rilevando il 
peso prima e dopo la deposizione, numero e peso delle uova stesse. In fase di 
rielaborazione dati, si è utilizzato un campione di confronto di femmine di Pavia. La 
comparazione della popolazione in studio con un’altra, distante geograficamente, 
della stessa specie, è stato reso possibile grazie alle collaborazioni di ricerca in essere 
tra il Dipartimento di Biologia Animale dell’Università di Pavia e il Museo di Storia 
naturale e del Territorio dell’Università di Pisa. I dati in comparazione di Pavia non 
sono stati ancora elaborati né ancora pubblicati e sono pertanto di particolare 
interesse, data la scarsità di ricerche pubblicate su Podarcis muralis, almeno per 
quanto riguarda gli argomenti di cui mi sono occupata
Tutte le variabili sono state testate per la normalità della distribuzione mediante un 
Kolmogorov-Smirnov test e poi testate con test parametrici per eventuali differenze 
tra i sessi (solo esemplari adulti). Si è utilizzato preliminarmente il test t di Student 
per  dati  non  appaiati  su  variabili  non  trasformate  per  descrivere  il  modello  di 
variazione tra i sessi per ogni singola variabile .
In base ai primi risultati, si sono preparati dei grafici per visualizzare l' andamento 
delle  variabili  considerandole  a  coppie,  insieme  allo  scarto  quadratico  medio 
aggiustato (R adj) e alle curve di regressione che approssimano la distribuzione dei 
punti nel grafico.
Per vedere se le differenze registrate tra i maschi e le femmine non siano dovute alle 
differenti dimensioni, si sono poste in relazione la massa corporea e le dimensioni 
(svl) con gli altri parametri per verificare se possa esistere un allometria di crescita nei 
due gruppi. 
Sono state condotte delle analisi usando della statistica multivariata, inizialmente un 
GLM  (General  Linear  Model)  su  una  sola  variabile  (es.:  larghezza  della  testa  ai 
condili  mascellari)  controllando  per  il  sesso  come  fattore  fisso  e  utilizzando  la 
lunghezza  capo  tronco  (svl)  come  covariata,  inserendo  nel  modello  anche  la 
interazione tra covariata e fattore fisso. 
È stata poi testata con un GLM multifattoriale la dipendenza di due variabili da uno o 
più fattori fissi e almeno una indipendente per verificare se le dipendenti esprimevano 
un diverso grado di correlazione rispetto alla variabile indipendente.
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Si  sono  creati  alcuni  rapporti  dimensionali,  soprattutto  a  carico  delle  variabili 
descrittive della biometria del capo (es.: larghezza capo/lunghezza mascella), e questi 
sono stati poi trasformati in arcoseno, per ovviare a problemi di tipo statistico con i 
soli rapporti o con le percentuali,  e sottoposti  a GLM per verificare soprattutto se 
esistevano differenze di tipo sessuale. 
Le variabili discrete (stato della coda, pattern di colore ventrale, presenza parassiti) 
sono state utilizzate solo in caso di fattori random in alcune delle analisi su descritte. 
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